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Il	bipensiero	

	
In	parole	povere,	 lo	Stopreato	 è	una	 forma	di	stupidità	protettiva.	La	stupidità,	però,	non	è	sufficiente.	Al	

contrario,	l'ortodossia	nel	senso	più	pieno	del	termine	richiede	un	controllo	completo	dei	propri	processi	mentali,	
simile	a	quello	che	un	contorsionista	ha	del	proprio	corpo.	L’Oceania	si	basa	in	fin	dei	conti	sulla	convinzione	che	
il	 Grande	 Fratello	 sia	 onnipotente	 e	 che	 il	 Partito	 sia	 infallibile.	 Tuttavia,	 poiché	 il	 Grande	 Fratello	 non	 è	
onnipotente	e	il	Partito	non	è	infallibile,	c’è	bisogno	di	una	flessibilità,	instancabile	e	sempre	pronta	a	entrare	in	
azione,	nel	modo	di	trattare	i	fatti.	Qui	la	parola	chiave	è	nerobianco.	Come	tante	altre	parole	in	neolingua,	questa	
parola	abbraccia	due	significati	che	si	negano	a	vicenda.	Applicata	a	un	qualsiasi	termine	di	confronto,	sottolinea	
l'abitudine	di	affermare,	con	la	massima	impudenza	e	a	dispetto	dell'evidenza,	che	il	nero	è	bianco.	Applicata	a	un	
membro	del	Partito,	indica	la	sincera	volontà	di	affermare	che	il	nero	è	bianco	quando	a	richiederlo	sia	la	disciplina	
di	partito.	Indica,	però,	anche	la	capacità	di	credere	veramente	che	il	nero	sia	bianco	e,	più	ancora,	di	sapere	che	il	
nero	 è	 bianco,	 dimenticando	 di	 aver	mai	 pensato	 il	 contrario.	 Tutto	 ciò	 impone	 una	 continua	 alterazione	 del	
passato,	resa	possibile	da	quel	sistema	di	pensiero	che	effettivamente	abbraccia	dentro	di	sé	tutto	il	resto	e	che	è	
noto	in	neolingua	come	bipensiero.	

L’alterazione	 del	 passato	 è	 necessaria	 per	 due	 motivi,	 uno	 dei	 quali	 e	 integrativo	 e,	 per	 cosi	 dire,	
precauzionale.	 II	 motivo	 precauzionale	 consiste	 nel	 fatto	 che	 il	 membro	 del	 Partito,	 così	 come	 il	 proletario,	
sopporta	le	sue	condizioni	attuali	perché	non	dispone	di	termini	di	confronto.	È	indispensabile	escluderlo	da	ogni	
rapporto	col	passato	e	con	i	paesi	stranieri,	affinché	sia	convinto	che	le	sue	condizioni	di	vita	siano	migliori	rispetto	
a	quelle	dei	suoi	avi	e	che	il	benessere	materiale	sia	in	costante	ascesa.	La	manipolazione	del	passato	ha	però	uno	
scopo	di	gran	lunga	più	importante:	salvaguardare	l’infallibilità	del	Partito.	Discorsi,	dati	statistici	e	documenti	di	
ogni	genere	debbono	essere	continuamente	aggiornati	per	dimostrare	innanzitutto	che	le	previsioni	del	Partito	
erano	sempre	e	comunque	giuste,	ma	anche	perché	non	è	possibile	ammettere	cambiamenti	di	dottrina	o	di	linea	
politica.	Cambiare	opinione,	o	addirittura	linea	politica,	è	infatti	un	segno	di	debolezza.	Volendo	fare	un	esempio,	
se	l’Eurasia	o	l’Estasia	(è	del	tutto	indifferente	che	si	tratti	dell’una	o	dell’altra)	è	il	nemico	di	oggi,	allora	quella	
nazione	deve	essere	sempre	stata	nemica.	E	se	i	fatti	lo	negano,	bisogna	cambiare	i	fatti.	In	tal	modo	la	Storia	viene	
continuamente	riscritta.	

[…]	.	Si	vedrà	che	il	controllo	del	passato	dipende	soprattutto	da	una	sorta	di	addestramento	della	memoria.	
Fare	 in	 modo	 che	 tutti	 i	 documenti	 scritti	 siano	 conformi	 all'ortodossia	 del	 momento	 è	 un	 atto	 puramente	
meccanico.	 È	 però	 anche	 necessario	 ricordare	 che	 gli	 avvenimenti	 specifici	 hanno	 avuto	 luogo	 in	 quel	 modo	
desiderato.	 Se	 poi	 si	 deve	 dare	 un	 nuovo	 ordine	 a	 ciò	 che	 si	 ricorda	 o	 falsificare	 i	 documenti	 scritti,	 diviene	
necessario	dimenticare	di	avere	agito	in	quel	modo.	Si	tratta	di	uno	stratagemma	che	può	essere	appreso	come	
qualsiasi	 altra	 tecnica	mentale.	 Certamente	 lo	 apprendono	 quasi	 tutti	 i	membri	 del	 Partito	 e	 tutte	 le	 persone	
intelligenti	e	perfettamente	osservanti	dell’ortodossia.	In	archelingua	un	simile	procedimento	viene	definito,	in	
maniera	affatto	esplicita,	 “controllo	della	 realtà”;	 in	neolingua	viene	detto	bipensiero,	 anche	se	questo	 termine	
abbraccia	molto	altro.	

Il	bipensiero	 implica	 la	 capacità	di	 accogliere	 simultaneamente	nella	propria	mente	due	opinioni	 tra	 loro	
contrastanti,	accettandole	entrambe.	L’intellettuale	di	Partito	sa	in	che	modo	vanno	trattati	i	suoi	ricordi.	Sa	quindi	
di	essere	impegnato	in	una	manipolazione	della	realtà,	e	tuttavia	la	pratica	del	bipensiero	fa	sì	che	egli	creda	che	la	
realtà	non	venga	violata.	Un	simile	procedimento	deve	essere	conscio,	altrimenti	non	potrebbe	essere	applicato	



con	sufficiente	precisione,	ma	al	tempo	stesso	ha	da	essere	inconscio,	altrimenti	produrrebbe	una	sensazione	di	
falso	e	quindi	un	senso	di	colpa.	Il	bipensiero	è	l'anima	del	Socing,	perché	l'azione	fondamentale	del	Partito	consiste	
nel	fare	uso	di	una	forma	consapevole	di	inganno	conservando	al	tempo	stesso	quella	fermezza	di	intenti	che	si	
accompagna	 alla	 più	 totale	 sincerità.	 Raccontare	 deliberatamente	 menzogne	 e	 nello	 stesso	 tempo	 crederci	
davvero,	dimenticare	ogni	atto	che	nel	frattempo	sia	divenuto	sconveniente	e	poi,	una	volta	che	ciò	si	renda	di	
nuovo	 necessario,	 richiamarlo	 in	 vita	 dall'oblio	 per	 tutto	 il	 tempo	 che	 serva,	 negare	 l'esistenza	 di	 una	 realtà	
oggettiva	 e	 al	 tempo	 stesso	 prendere	 atto	 di	 quella	 stessa	 realtà	 che	 si	 nega,	 tutto	 ciò	 è	 assolutamente	
indispensabile.	Perfino	quando	si	usa	la	parola	bipensiero	è	necessario	ricorrere	al	bipensiero.	Nel	farne	uso,	intatti,	
si	ammette	di	manipolare	la	realtà,	ma	con	un	nuovo	colpo	di	bipensiero	si	cancella	questa	consapevolezza,	e	così	
via	all’infinito,	con	la	menzogna	in	costante	posizione	di	vantaggio	rispetto	alla	verità.	
 


